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di liberta 
all'America 

Nella testimonianza autobiografica di Vidali le tappe più importanti della storia del 
movimento operaio - Dagli aimi del difficile apprendistato politico a quelli dell'esilio 

VITTORIO VIDALI, t Oriz
zonti di libertà». Vangeli-
i ta, 

A Vittorio Vidali piace 
e raccontarsi ». Ed è una 
bella fortuna, visto che la 
sua vita è di quelle che, in 
ogni loro piega, riservano 
sorprese, esperienze inedite, 
utili lezioni. Oltre, natural
mente, a ripercorrere «dal 
vivo » le più importanti tap
pe della storia del movimen
to operaio di questo secolo. 

Di questa sua straordina
ria esistenza Vidali già ci 
aveva offerto numerose e 
preziose testimonianze scrit
te: sulla guerra di Spagna, 
sull'esperienza, messicana, 
sul XX congresso del PCUS 
ed altri ancora. Libri im
portanti. Ora, con questo suo 
« Orizzonti di libertà », sem> 
bra intenzionato a ripartire 
da .zero,- a. ricapitolare, a 
mettere ordine nelle sue me
morie; a raccontare la sua 
vita, insomma: tutta, par
tendo, dall'anno 1900 a Trie

ste, nel punto — scrive Vi
dali — tdove l'Adriatico si 
piega a ferro di cavallo e 
più forte soffia la bora*. 

E non è un caso — né un 
vezzo letterario — che il li-

. bro si apra con una digres
sione sulla città di nascita. 
< Orizzonti di libertà » è in
fatti, soprattutto nella 'sua 
prima parte, un grande atto 
d'amore verso Trieste, la sua 
storia, le sue tradizioni, i suoi 
costumi, la sua gente, le sue 
bellezze snaturate da uno svi
luppo distorto, incapace di 
portare vero progresso. E" 
questo lo sfondo delle av
venture infantili di Vittorio 
Vidali, un discolaccio in fon
do non troppo diverso, quan
to a vitalità, dal giovanissi
mo ottantenne che conoscia
mo oggi. 

I giochi dell'adolescenza, 
tuttavia,. si incontrano pre
stissimo con le necessità del
la politica. In qualche mo
do, anzi, ad essa si intrec
ciano, senza un vero mo
mento di rottura. Vidali di

venta socialista quasi «per 
forza >: lui, figlio di operai, 
cresciuto in una terra che il 
conflitto mondiale schiaccia
va tra il fronte del Carso e 
l'Adriatico, condannandola 
alla fame ed alla paura. E 
socialismo voleva dire pa-. 
ce, pane, .lotta dei poveri 
contro quei ricchi che ave
vano mandato la gioventù a 
farsi massacrare sui campi 
di battaglia di mezza Euro
pa. . . 

Sono gli anni in cui Vida-
li. vive, da dirigente della 
gioventù socialista, gli ulti
mi bagliori della guerra ed 
un dopo-conflitto contrasse
gnato dall'arroganza dei nuo
vi padroni dì Trieste: i « re
gnicoli » itab'ani, fanatica
mente antislavi ed anticomu
nisti, tanto gretti ed illibe
rali da far rimpiangere l'an
tica tolleranza asburgica'. 
Sono gli anni della lotta con
tro il nascente fascismo. -Vi
dali li rivive, intrecciando 
agli eventi storici i propri 
personalissimi ricordi, al di 

fuori di ogni mitica rievoca
zione: il «fiasco» del prò» 

, prio primo pubblico comizio, 
gli errori generosi e le gene
rose amicizie, i primi amo
ri. Non è, il suo, un saggio 
storico in senso stretto. E 
tuttavia Vidali non manca, 
sulla base della concretezza 

. delle sue memorie, di dare 
una lezioncina a quel Renzo 
De Felice, storico d'Accade
mia, secondo il quale D'An
nunzio, ai tempi dell'impre
sa di Fiume, avrebbe fatto 
serie ' «.avances » . ai comu
nisti di Antonio Gramsci. 

Da Trieste all'esilio. Pri
ma l'Algeria, poi gli Stati 
Uniti. Ed è questa, forse, la 
parte più bella ed inedita 
del libro. Il viaggio che Vi
dali compie attraverso gli al
lori del movimentò operaio 
americano, in un susseguir
si di burrascose conferenze, 
è una testimonianza prezio
sa. Ed è anche un secondo 
atto d'amore: l'America — 
scrive Vidali — mi piaceva, 

Vittorio Vidali negli anni 30. 

avevo deciso di americaniz
zarmi. 

Un amore non corrispo
sto. II. governo degli Stati 
Uniti mette alla porta il tur
bolento comunista itab'ano e 
Vidali prende la via dell'U
nione Sovietica, unico Paese 
che allora potesse accoglie-

. rè quell'irriducibile « rivolu
zionario di professione ». ' -

E qui il libro si chiude. Co
me la storia continui lo sap
piamo: tempo qualche mese 
Vidali lascerà l'URSS perché 
non gli andava di *fare V 
ospite d'onore in un Paese 
che la rivoluzione l'aveva 
già fatta ». Poi verrà la Spa
gna e tutto U resto. 

: Massimo Cavallini 

,4i '' i l '< • v >. • .., ,» Vi . - , -- ' • 

Glie cosa tir il neoclassicismo 
X.." 

Alla ricerca 

Stampato da Einaudi l'importante 
saggio di Hugh Honour 

Una corrente di gusto fieramente avversa 
al mondo frivolo, galante, 

$ e sessuale del rococò 
L'esempio di Ledoux e Boullée 

HUGH HONOUR, e Neoclassi
cismo», Einaudi, pp. 160+ 
112 tav., L. 20.000 ; 

.;. « Neoclassicismo »: un ter
mine ambiguo, quanto mai di
scusso. Si è negata l'esistenza 
di uno stile neoclassico e si 
è ritenuto che il revival clas
sico della seconda metà del 
'700 e dèi primo '800 fòsse 
parte integrante del movi
mento romantico (Argan); si 
è detto che la patina esteriore 
classica nascondeva in real
tà il trapassare dello stile ba
rocco morente nel romantici
smo (Giedion). E in Italia, 
per vari decenni, il neoclassi
cismo — fatta salva la perso

nalissima interpretazione di " 
Mario Praz — è stato con
dannato, in nome dell'estetica 
crociana,, come periodo carat
terizzato dalla morte della 
fantasia, dalla mera copia 
delle opere del passato, da 
un nitore accademico che rag
gelava l'estro individuale (Ro
berto Longhi definiva «sva
rioni cimiteriali » le statue di 
.Canova, «scultore nato mor
to. il cui cuore è ai Frari, la 
cui mano è all'Accademia, e 
il resto non so dove. »). Per 
comprendere il neoclassici
smo era necessario rompere 
gli schemi dell'estetica ideali
stica e rivedere certe abusate 

Così parla 
TV 

M. ALIGHIERO MANACOR
DA, « Il linguaggio televi
sivo», Armando, pp. 168, 
L. 6000 

•Mario Alighiero Manacor
da, noto soprattutto . come 
studioso della pedagogia di 
Marx e Gramsci, lungi dal 
rinnegare le sue origini di 
filologo, le dichiara e richia
ma con legittimò compiaci
mento fino a proclamarsi 
« pedante del XX secolo » nel 
dedicare a Tullio De Mauro. 
questo II linguaggio televisi
vo, ovvero la folle anadiplosi. 

L'anadiplosi, come qualcu
no sa, è una .figura retori
ca consistente nel ripetere 
all'inizio d'una frase l'ultima 
parola della frase, precedenr. 
te. Lecita come tutte le fi
gure retoriche, se se ne abu
sa- come fanno i parlatori 
televisivi produce effetti 
sgradevoli. Di fronte all'uso 
folle (o come si potrebbe di
re' in linguaggio sindacale, 
uno dei peggiori, «pervèr
so») di questo strumento, 
il 20 maggio 1976 Manacor
da spedi ad un giornalista 
televisivo il seguente tele
gramma: « Prego evitare os
sessivo uso anadiplosi stop 
grazie ». E poi ha scritto il 
Bbro. 

n libro è composto secon
do lo schema consueto in 
questi casi: con citazioni 
commentate di «perversio
ni » linguistiche televisive (e 
di traduttori di-Platone): 1' 
anadiplosi, la. variatio, con 
la quale per evitare la ri
petizione d'una parola si su
scita l'impressione che sia
no in ballo più concetti e 
personaggi di quanti ne an
novera la realtà di cui si 
parla; il kakosyritheton o, 
in greco, il discorso «mal 
messo insieme», come nelT 
espressione «far saltare la 

maggioranza che si era co
stituita attraverso questo cri
mine »; l'imprecisione nelT 
adoperare articoli, preposi
zioni, congiunzioni. •-• •• 

Ancora peggiori i risultati 
dell'uso di locuzioni di mo
da (l'«arcó», il «discorso 
portato avariti», «maggior
mente », « esatto » per « sì », 
« recepire »), .della deforma
zione-semantica («sottende
re » per « sottintendere », 

- «parametro» per «parago
ne») o grafica («redarre», 

. « previlegio », « interdiscipli-
* narietà »). E molto altro an-
.• cora. H tutto commentato 

con ironia severa ma senza 
indignazione, con moltissimi 
riferimenti dottù quasi tutti 

• • peraltro accessibili al letto-
v-re bene, intenzionato anche 
r- se non filologo o glottologo, 
'e con garanzia di divertimen

to: amaro però,' dal momen* 
-, to che la televisione è il mez-
- zo principale d'insegnameli-

to della lingua italiana. 
La quale, scrive Manacor

da con giustificato pessimi
smo, «elaborerà una nuova 

- classe colta, classe che por
terà avanti il discorso lin
guistico, facendone risuona
re l'eco da una disciplina al
l'altra in vista di un'auten
tica interdisciplinarietà; Co-

. sì la stessa risulterà mag
giormente poetica e scienti
fica, .nonostante parlata da 
indotti: indotti che eviteran
no tuttavia di disorizzontar
si sulla base di un parame
tro con le altre lingue anti
che e moderne, e che, spez
zato .ogni previlegio - della 
cultura classista, recepiran
no una nuova capacità di re
darre testi che. sottèndano 
norme sicure per la diffu
sione della stessa, sempre 
rivisitata». 

zano la portata), fl progres
so tecnico emerge, dalla ri
costruzione di Kolendo, co
me fattore che, quantomeno 
in alcuni settori, ebbe note
vole rilevanza economica. 

Se l'aratro a ruote e là 
mietitrice gallica, ad esem
pio, furono utilizzati solo in 
alcune zone - dell'Impero 
(perché connessi a caratteri 
specifici dell'Europa non me
diterranea), l'invenzione del
l'erpice. che consentì di ab
bandonare la coltivazione.a 

. mano dei campi, ebbe, inve
ce, notevoli ripercussioni. I 

• progressi tecnici, mette in 
luce Kolendo, furono nume
rosi: il perfezionamento del 
torchi usati per la produzio-

. ne dell'olio e del vino, quel
lo della falce per tagliare 1' 
erba, i progressi nella con
cimazione, le invenzioni per 
la conservazione dei prodot
ti agricoli (la botte in legno, 
ad esèmpio, che sostituì le 

* anfore di argilla), la ruota 
ad acqua. ' ' v 

E se, nel complesso, la lo
ro importanza fu abbastan
za limitata,- ebbero tuttavia 
conseguenze da non sotto

valutare sulla produttività 
del lavoro. Analizzando in 
particolare tre operazioni a-
gricole (l'aratura, la colti
vazione a mano dei campi e 
la mietitura), Kolendo esa
mina l'organizzazione del la
voro, la minor produttività 
del lavoro servile rispetto a 
quello libero, le tecniche u-
sate per ovviare a questo in
conveniente (mezzi coerci
tivi, come il lavoro in cate- ; 
ne o la comminazione di pe
ne, e mezzi psicologici, che 
tendevano ad interessare ma
terialmente e • psicologica
mente gli schiavi al lavoro)! 
e presenta così in un'ottica 
inconsueta il quadro gene
rale di una società, vista at
traverso l'intreccio della sua . 
cultura materiale, dei suoi 
rapporti sociali e dei suoi va
lori. ' lì' SÌ -'- • \\ :: <.-V-. -:•;.:? 

' La lunga Prefazione di An
drea Carandini (la cui parti
colare competenza in mate? 
ria. è superfluo ricordare)^ 
completa il volume inqua
drandolo nel dibattito in cor- ; 
so sull'economia antica. 

Eva Cantarella 

Sul pentagramma 
rebus ; 

Giorgio Bini 

E poi arrivò 
l'aratro 

JERZY KOLENDO, e L'agri
coltura nell'Italia roma
na », Editori Riuniti, pp. 

~ 222, L. 10.901 

f • E* un libro interessante 
; per molte ragioni questo dì 
; Jerzy Kolendo. Analizzando 
. attentamente due temi come 
la produttività del lavoro e 
il progresso tecnico dell'agri
coltura. lo studioso polacco 
(uno dei non -molti storici 

' che ha completato la sua e-

' sperienza con la ricerca sol 
campo, partecipando a nu
merosi scavi archeologici) 
offre uno strumento prezio
so e inusitato per la com
prensione della storia econo
mica e sociale del mondo an
tico. Escluso da alcuni stu
diosi (che negano che .nelT 
agricoltura dell'Italia roma
na siano intervenuti muta
menti tecnici) e sottovaluta
to da altri (che ne minimiz-

c'è 
FRANCO DONATOMI; e An-
. tecedente : X » , Adtlphi, 
pp. 206, L. 8000 . : 

Sappiamo • che Beethoven 
quando componeva, soprat
tutto negli ultimi mesi della 
sua vita,, errava spesso per 
i campi gesticolando e spa
ventando il bestiame, oppure 
seduto a -tavolino dirigeva-
con' le braccia e batteva il 
tempo con il piede, con gran 
divertimento della cuoca. 
Oggi, di certo, non è più co
sì che i musicisti si accingo
no a creare le loro opere. 
• Del comporre musicale o 
meglio della difficoltà del 
compórre ci parla Franco 
Donatori, uno dei più impor
tanti musicisti italiani con
temporanei, in questa sua 
faticosissima open lettera
ria. Faticosissima (almeno 
per il lettore) perché Toso 
libero della parola. dell'ag
gettivazione, alla ricerca di 
una sintassi spesso e volen- '• 
tieri di para fantasia lascia 
poco spazio alla facile com
prensione ed alla immedia
tezza propositiva nonché al
la logicità del discorso. Sem
bra che Donatoci voglia di
vertirsi con le parole non 
meno che con le note. : 
' Questo. H. primo bbro di 
Dooatoni, era nato da «pel-
Io che egli definiva un suo 
«errore» musicale. QuL in

vece, compare l'antefatto, o 
come lo chiama il musicista 
«l'antecedente» di quel fa
moso errore. Ma camuffato 
dietro un mare di verbosità 
e di Ubero filosofeggiare 
questo benedetto « antece
dente » non viene mai fuori, 
non si chiarisce mai.H Nu
mero, gran dio dell'arte del 
•comporre odierna, è « l'ante
cedente di .ogni anteceden
te»-che «non obbedisce al 
linguaggio istituito dagli uo
mini. non tesse tele compren
sibili, non misura millenni e 
galassie: egli compone gli 
arabeschi del destino, revo
ca epifanie, promette adem
pimenti,-formula presagi, in
trica labirinti, celebra mi-

. steri dai quali l'io è assen
te». 

n mestiere del composito-
Te è dunque oggi indefinibi
le. indecifrabile, incompren
sibile. Numeri è fantasia per 
una «poetica» del 2000! TI 
libro vien voglia di' buttarlo 
dalla finestra dopo le prime 
righe dell'Introduzione, ma è 
come un oggetto misterioso 
che più lo scacci più ti tor
na in mente, più lo rigiri 
più diventa inquietante. Che 
.vorrà dire? Mah! nettiamo
ci al pianoforte e «nomato»- -
ci questo "«Libro op. X» di 
Franco Donatomi 

Renato Garavagliftf 

con 
in versi 

curiosa 
* • * . - ' , 

ì «Romanzi naturali» di Giorgio Cesarano: in presa diretta con la violenza e le inquietudi
ni del presente - Un'occasione per riscoprire il poeta, tràgicamente scomparso 5 anni fa 

GIORGIO CESARANO, «Ro
manzi naturali », Guanda, 
pag. 116, L. 5000 . 

A cinque anni dalla tragica 
scomparsa di Giorgio Cesaro
no, cerchiamo di fare final
mente, seriamente, i conti con 
un poeta che negli anni Ses-
santa ha avuto un peso note
vole è i cui versi, riletti og
gi, portano impresso il segno 
della problematica , di quel 
periodo. Versi che sono resi-, 
«Mi, e? che. resistono, che arri-' 
vano a noi dimostrandoci còme, 
in fondo inadeguata^ insuffi-' 
piente, frettolosa sia l'atten
zione che la critica ha in que
sti anni riservato a Cesarano.» 
Spunto eccèllente per una ri
proposta piena ci è offerto 
dalla pubblicazione di Roman- ' 
zi naturali, secondo momento 
essenziale della, sua opera in 
versi. •'--•. ••••--• -

Vale dunque la pena di rias
sumere i capitoli principali 
della sua vicenda. Nato a Mi
lano nel 1928, pubblicò un pri
mo libro di versi giovanili nel -
'59: L'erba bianca, che fu se
guito, nel '63, da La pura' 
verità, apparso nella collana ' 
mondadoriana del <Tomaso*. 
le» e voi ripreso ih quello 
che fino a oggi è statù U vo
lume unico détta sua maturi-
ÌÒT*poetica: La tartaruga di 
Jastov, apparso nello € Spec
chio* di Mondadori quattor
dici armi fa e che tutti i buoni 
lettori di poesia devono co
noscere. Negli anni seguenti, 
fino al '69 circa, Cesarano 
continuò a scrivere versi (gli 
stessi, appunto, compresi nel 
volume ora edito da • Guan
da), rinunciando poi in modo 
drastico alla poesia per dedi
carsi a ttti lavoro fitto, inten
sissimo, di * critica radicale* 
del pensiero e .della società 
capitalistica. 

Frutto di questo movo 'car
so sono stati i saggi-pamphlet 
-Apocalisse e rivoluzione (scrit
to col più giovane Gianni CoU 
lu e apparso nel 73) e Ma
nuale di sopravvivenza (f $74). 
Nel 1975, come è noto, Giorgio 
Cesarano si tolse la vita. Lo' 
scorso anno è stato pubblicato 
Uprimo volume detta sua Cri
tica dell'utopia capitale. Va 
inoltre ricordate it romanzo 
testimonianza détta sua parte
cipazione calda di intellettua
le quarantenne ai fatti del 

'68:1 giorni del dissenso. Ma, 
nonostante la mole dei suoi 
scritti saggistici, Cesarano è' 
stato e resta soprattutto uh 
poeta. ;..'"- ".'./•':: ;.'^.:-

Lo confermano le poesìe dì 
questo libro, il cui titolo. Ro
manzi naturali, è quello che' 
Cesarano avrebbe voluto darei 
a tutta la sua produzione poe
tica, compresa quindi La tar
taruga di Jastov e .che in
clude quattro • testi, quattro 
racconti o romanzi in versi 
del.periodo !64-'69, inediti o 
apparsi solo fu. rivisto. , > 

Cesarono,-dunque, raccontai 
Ma il suo è un racconto che-
si stacca vistosamente dalle 
modalità più note, tradizionali 
o meno, del raccontare in ver
si. E' infatti uh racconta che 
si nega ogni possibile fluidità 
narrativa;. ma che .procede 
segmentato', secondo una sin
tassi, secca, ellittica, singhioz
zante; un racconto per vedere 
e far vedere; un racconto-

.fUm; se vogliamo, che ha U 
suo fascino e la sita eccezio
nalità nel mantenersi eqviàV 
stante dotta prosa e dotta tt-
rica. Non si abbassa mai trop
po/ insomma, ni si carica, 
ma offre l'esempio di una sin- '• 
golàre capacità di presa diret
ta, immediato sul tono è i co
lori, sul suono di un ampio 
esternò • contemporaneo, 

In questo nodo, anche se in 
apparenza ardua atta lettura, 
la poesia dì Cesarano è invece 
dì un'attuatità che la rende 
fruibilissima, leggibile: forse 
oggi più di ieri, tristo che la 
poesia, nei casi Migliori, è' 
sempre un po' in anticipo. Si 
può anzi aggiungere che se la 
poesia di Cesarano ieri avvin
ceva per la novità dei suoi 
risultati «rilutici, per il suo 
carattere sperimentale e di 
avanguardia al di fuori del--
l'avanguardia, oggi continua a 
interessare, a interessare mol
to, per la sua attitudine a tra
durre in versi un clima pre-' 
ciso,' riconoscibile, a noi or
mai familiare, netta sua vio
lenza, crudeltà implacabile e 
raggelante, grazie all'impiego 
ài materiali per tradizione 
non € poetici y. ~~"~ 
* Esemplare, in Romanzi na
turali, è il poemetto centrale 
«JI sicario, l'entomologo», 
diviso in quaranta capitoli, 
ognuno una poesia, nei quali 
la scena si sposta altermti-

vamente in modo regolare su 
due personaggi? un sicario 
(A), che «si trasferisce da 
un paese del centro-Europa^ 
da una milizia rivoluzionaria 
tradizionale, verso un bersa
glio», e un entomologo (B), 
voyeur a sua volta spiato da 
una bambina curiosa. E' una 
specie di giallo, condotto più 
o .meno come una sceneggia
tura, che giunge al finale in 
cui il bersaglio designato vie
ne a tiro del sicario. Poco pri
ma del colpo, è di scena l'en
tomologo. Siamo atta • poesia 
n. 36, dal titolo « Persona B. 
(Corpo o disegno del delit
to) »,. seguito dalla didascalia: 
< Guarda il corpo inanimato 

détta, bambina curiosa* e 
quindi dal vero e proprio te
sto poetico: «.Tra' due gobbe 
rotonde con pochi freghi ver
di /. nell'ombra - riportata 
d'un / gomitolo cespuglio / un 
trapezio vestina due stecchi 
rosa / . u n groviglio golf ino 
molto rosso / e tonda come 
•un uovo con dritti dritti / ca
pelli e cerchi-vuoti / occhi 
con ciglia spine / la fàccia 

' senza bocca nient'altro se
gno. / Siede guardando inte
merato sereno.». 

/" Una poesia molto betta che 
conferma il vigore e la novità 
(ancóra oggi) ài questo poe
ta. 

• Maurizio Cucchi 

'Rutto «H -ini lungo studio-ascotto • di un srande amore, 
questi, saffi del nostro maggiore muaicoiofo verdiano {Mas
simo Mila, Varie di Verdi, Einaudi, pp. 384,- L. 30.000) sono 
-lentamente- cresciuti- e maturati dai lontano 198), anno in 
cui Mua ne pubblico, per interessamento di Benedetto Croce, 
i primi sotto il titolo II melodramma di Verdi, al 1968 in cui 
furono riediti, con l'aggiunta di nuove ricerche, ad oggi. Tutta 
l'opera saggistica di Mila è or* pubblicai» insieme ai risul
tati dei nuovi studi che ìm via. via prodotto dopo il 1958. 

Le tematiche affrontate vanno daSa concezione drammatica 
dell'opera in Verdi agli aspetti della vocalità, del senso stru
mentale e del declamato melodico nella musica verdiana, al 
profili deue maggiori opere di Verdi compreso il «Verdi sa
cro» della Messa da Requiem e dei Quattro pesi sacri, per 
finire con una serie di saggi in cui l'opera verdiana è studiata 
in rapporto alla cultura- del suo tempo e per coglierne i riflessi 
nella nostra. 
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RIVISTE I Viaggio nel gran mare 
Un numero insospettato di pubblicazioni di impostazione generale o dedicate a settori specifici - Gli studi di orientamento cattolico - L'industria, la droga, U mercato del lavoro 

In Itah'a, il tardo e ostaco
lato ingresso della sociologia 
ai diritti dì piena cittadinan
za scientifica, con la conse
guente istituzione di cattedre, 
dipartimenti e università de
dicate a questa disciplina, in-

, durrebbe a credere che il nu
mero delle riviste di sociolo
gia sia scarso. Invece, se ne 
stampano molte. . „ 

Innanzitutto, sono in nume
ro molto minore, se raffron-
tate alla situazione all'estero, 

.quelle riviste d'impostazkme 
; generale prodotte da gruppi 
> di docenti universitari non 

collegati a centri v cattolici. 
' Questo primo gruppo di rivi-
••• ste « laiche » tende a collocar; 
? si tra quelle che più ambisco-
Ì no a far parte della comuni-
- U scientifica internazionale, 

anche se — per dire tutta la 
verità — stentano ancora ad 
adottare quei criteri e stan
dard scientifici che le qualifi
cherebbero pienamente in 
questo'senso. Né fanno parte: 
Quaderni di.sociologia (trime
strale. L. 6000, Einaudi) diret
ti da Luciano Gallino, che de
dica grande attenzione alle 
teorie sociologiche contempo
ranee e, insieme, alle ricer
che, presentando anche esau
rienti rassegne degli studi di 
sociologia nei vari campi, co
m'è nell'ultimo numero (n. 
2-3. 1979) per gli studi di so
ciologia industriale; Rassegna 
italiana di sociologia (trime
strale, L. 5000, n Mulino) re
datta da un comitato coordi
nato da Giovanni Bechelloni, 
che dedica spazio rilevante 

anche all'anàlisi dei fenome
ni culturali, an'antropoiogia 
culturale, ecc. 

E, ancora. La critica zocio-
logicm (trimestrale. L. .9000) 
diretta dn Franco Ferrai otti, 
che ha m i sezione di saggi 
e interventi su temi sociologi-
co-culturali, una di «crona
che e commenti» sociologici 
e una tersa di articoli di do
cumentazioni e ricerche; In
chiesta (bimestrale, L. 2500, 
Dedalo) la cui redazione 
(Tullio Ajmone, Marzio Bar
bagli, ecc.) cura in particola
re ricerche sulla situazione 
sociale ed economica del no
stro Paese (mercato del la
voro, situazione sociale delle. 
donne e dei giovani, ecc.); Ri
vista di Sociologia (quadrime
strale, L. 3500) diretta da 

Franco Crespi, che è la pub- ' 
bbcazione dell'Istituto di So
ciologia della Libera Univer
sità Internazionale degli Stu
di Sociali; AnmeU ài Sociolo
gia (L. 1500) diretto da Oddo
ne C. Poli, pubblicazione an
nuale del Centro Studi Socio
logici di Milano. 

C'è poi un gruppo di rivi
ste di sociologia spedalizzate 
in singoli settori specifici: 
Socioloflia del lavoro (quadri
mestrale, L. 0000, Franco An
geli) diretta da Michele La 
Rosa, i cui ultimi numeri mo
nografici si sono occupati di 
organizzazione del lavoro nei 
Paesi dell'Est: Cina • Unio
ne Sovietica (n. S4, 1971). 
e-di tecnologia, cultura del 
lavoro e professionalità (n. 7, 
1979); Sociologia del diritto 

(quadrimestrale, X» 5000. 
Franco Angeli) diretta da Re
nato Treves; Sociologia urba
na e rurale (semestrale, L. 
0000. Franco Angeli) diretta 
da P. Gukbora; Affari socia
li internazionali (trimestrale, 
L. 5000. Franco Angeli) di
retta da Pier Marcello Ma-
sotti. e Socklogut detta let
teratura (semestrale. L. 3509. 
Bulzoni) con varie sezioni a 
cura di Alberto Abruzzese, 
Antonio Barbuto e altri, che 
tratta argomenti di sociologia 
della comunicazione letteraria 
e artistica. :?• n'-'•"« 

Nel gruppo di riviste, as
sai numerose, di ispirazione 
cattolica, quelle di punta so
no Sociologia (quadrimestra
le, L. 3600) rivista di scien
ze sociali dell'Istituto Luigi 

Stono, diretta da Gabriele 
De Rosa, attenta ai fenomeni 
sociali, culturali e politici del 
mondo cattolico: Studi di so
ciologia, pubbneazione trime
strale dell'Università Cattoli
ca. diretta da Vincenzo.Ce
sareo; Rivista ntcrnazkmale 
di scienze sociali (trimestra
le. L. 5000) diretta da Gian 
Carlo Mazzocchi, che è, co
me la precedente, una pubbli
cazione di sociologia della 
Cattolica con preponderante 
interesse alle tematiche eco
nomico-sociali; La ricerca so
ciale, quadrimestrale a cura 
dell'Istituto di sociologia del
l'Università di Bologna (L. 
3500. Franco Angeli), diretta 
da Achille Ardigo. 

Diverse altre riviste cTorien-
tamento cattottoo l i caratterix-

zano invece come 
di più immediato intervento 
sui problemi sociali, politici 
• culturali 

Infine, un seno groppo di 
riviste, facenti capo à enti e 
servizi sodali, si distingue 
dalle altre per i preminenti 
interessi di formazione e in
formazione degli operatori so
dali che le caratterizzano, 
con interventi sui problemi 
dei servizi sociali, di riforma 
dell assistenza, dell'educazio
ne degU adulti, della profes
sionalità scolastica, dell'ani
mazione sodale, della droga, 
dei disadattati, ecc. Appar
tengono a questo gruppo: JUs-
sefna di Servizio Sociale, tri
mestrale dell'Ente Italiano di 
Servizio Sodale; La rivista di 
Servìzio Sociale, trimestrali 

dell'Istituto per gli studi sui 
servizi sociali; Cearro Socia
le. bimestrale del Centro di 
educazione professionale per 
assistenti sociali, e altre di 
miei vento su smgon UTUUK-
mi, quali Problemi minorili, 
Stadi emigrazìom, Azimazk>-

ttèO'fesieme, ai tratte dun
que di un numero assai cc-
spfcuedi riviste sociologiche. 
Tanto che, proprio questa ra
gione ha motivato l'usata di 
un bollettino trimestrale. Se-
lesocMogie (Maraorati, L. 
CO0O 1* abbonamento annuo), 
con l'espresso intento di in
formare in modo sintetico. 
sull'attività deue riviste di so
ciologia che si stampano te 

(a cura di Piero Lavateci) 

categorie stilistiche degli sto
rici dell'arte. 

Per/ chi volesse conoscere 
gli esiti- di questa revisione 
critica consigliamo senz'altro 
la lettura di Neoclassicismo 
di Hugh Honour, 

« Il neodassicismo — scrive 
Honour — è lo stile del tardo 
Settecento, della fase culmi
nante. rivoluzionaria, di quel
la grande esplosione di ricer
ca umana nota col nome di 
illuminismo ». Arte dell'età 
dell' illuminismo quindi, e 
troppo legata alla cultura set
tecentesca per essere inserita 
nell'ambito del romanticismo. 
Fu soprattutto una corrente 
di gusto fieramente avverso 
al mondo galante, frivolo e 
sensuale del rococò; ad esso 
il neoclassicismo si oppose da 
un lato con la scelta di sog
getti stoici e virtuosi, dal
l'altro con uno stile sobrio e 
severo, basato sulla chiarezza 
e sulla concentrazione delle 
immagini. 

Si trattò in un primo tem
po, attorno alla metà del '700, 
di un ritorno ad un'intonazio* 
ne classicheggiante, basata 
su un riecheggiamento dell'ar
te del Rinascimento (si è par
lato talora di « neocinquecen-
tisuio ») o, specialmente' in 
Francia, di una nostalgia dei 
fasti antichizzanti della corte 
di Luigi XIV o dei dipinti di 
Poussin. Il movimento fu prò-, 
mosso da una serie di scritti* 
centrati sulla riscoperta del» 
l'arte classica (Winckelmann,. 
Laugier, Webb) e fu determi
nante il ruolo di Roma come 
centro di incontro degli arti
sti. Vi si trovarono Hamilton. 
Mengs, ' il giovane David, il 
giovane Canova e tutti i mag
giori protagonisti dell'avven
tura neoclassica. 

Nell'ottavo decennio del se
colo apparvero le' opere più 
innovative del nuovo stile: il 
Giuramento degli Orazi di 
David, il Monumento funebre 
a Clemente XIV di Canova e 
le Barrières parigine di Le
doux. H quadro di David è 
chiaro ed efficace: pochi per
sonaggi, quasi ritagliati su 
uno sfondo evanescente, sta
tuariamente isolati gli uni da
gli altri. Un appello all'eroi-' 
smo civile, complementare, in 
un certo senso, al carattera 
del monumento di' Canova: 
qui è eliminato ogni orpello 
barocco e la semplice, compo
sizione esprime un senso pie- ' 
riamente laico della morte» 
dove all'esaltazione delle im
prese dello scomparso, topos 
della tradizione barocca; si 
sostituisce un patetico e uma
no compianto sulla sorte -del 
deceduto. 

Revival classico? Honour 
lo nega. Dall'immenso reper
torio dell'antichità ognuno at
tingeva secondo i suoi biso
gni: mondo greco, romano, 
pittura pompeiana.. Spesso 
l'antichità forni soltanto una 
grammatica di base, ma che 
veniva articolata in una sin
tassi del tutto nuova. Inoltre 
non si guardava soltanto al 
mondo classico: l'età deflìl-
luminismo si accostò a Ome
ro, alla poesia arcaica, alte 
saghe nordiche. Nel discorso 
rientra anche un'opera, comu
nemente definita «preroman
tica », come il poema neogae
lico Ossian di Macpherson. 
Si cercava nel passato un uni
verso di passioni elementari 
e primitive: le stesse rappre
sentate nei dipinti neoclassi
ci. Nell'800, con lo «stile in*. 
pero», si diffuse l'uso della. 
vera e propria copia, ma nel
la' fase più progressiva del 
neoclassicismo non si trattava 
di copiare l'arte antica bensì, 
come auspicava Winckelmann, 
di imitarla: fare come gli an
tichi, creare doè un mondo 
di paradigmi ideali, univer
sali, che mantenessero però il 
contatto dialettico con la na
tura. 

Sono belle le pagine che 
Honour dedica all'architettura 
utopistica di Ledoux e Boul
lée, profondamente debitrici 
degli studi di Kaufmann. o 
quelle sulla rappresentazione 
del nudo della morte. Se un 
appunto si può muovere a que
sto Kbro è forse un'eccessiva 
cautela Dell'indicare la baso 
sodo-politica del neoclassici
smo. E' vero che anche l'ari
stocrazia e le certi-acquista
vano opere neoclassiche e che 
non tutti gli artisti si schie
rarono a favore della presa 
della Bastiglia, ma bisogna 
pur puntualizzare che l'ideolo
gia che si espresse nell'arte 
neoclassica della fine del T0Q 
— e non solo con David — 
era quella illuministica e ra
zionale della borghesia nella 
sua fase rivoluzionaria. 

Dopo il Termidoro, con l'im
pero napoleonico, la borghe
sia al potere smorzò l'impulso 
progressivo e ir classicismo 
da essa promosso divenne re
torica. Alla Roma repubbli
cana si sostituì la Roma impe
riale, agli esempi morali del
l'antichità un passato ambiguo 
e irrazionale (Ingres, Giro-
dei). mentre dall'atelier di Da
vid usd il gruppo dei Primi-
tifs, estrosi anticonformisti, 
nei quali si manifestò l'inci
piente estraniamente dell'ar
tista di fronte al mercato ca
pitalistico dell'arte. 

Ndlo Forti Granirti 


